
Libro II – Capitolo XI (11) –
Scarso è il numero di coloro
che amano la croce di Gesù
Oggi, di innamorati del suo regno celeste, Gesù ne trova molti; pochi invece
ne trova di pronti a portare la sua croce. Trova molti desiderosi di
consolazione, pochi desiderosi della tribolazione, molti disposti a sedere a
mensa, pochi disposti a digiunare. Tutti desiderano godere con Lui, pochi
vogliono soffrire per Lui. Molti seguono Gesù fino alla distribuzione del
pane, pochi invece fino al momento di bere il calice della passione. Molti
guardano con venerazione ai suoi miracoli, pochi seguono l’ignominia della
croce.

Molti amano Iddio fin tanto che non succedono avversità. Molti lo lodano e lo
benedicono soltanto mentre ricevono da lui qualche consolazione; ma, se Gesù
si nasconde e li abbandona per un poco, cadono in lamentazione e in grande
abbattimento. Invece coloro che amano Gesù per Gesù, non già per una qualche
consolazione propria, lo benedicono nella tribolazione e nella angustia del
cuore, come nel maggior gaudio spirituale. E anche se Gesù non volesse mai
dare loro una consolazione, ugualmente vorrebbero sempre lodarlo e
ringraziarlo.  

Oh!, quanta è la potenza di un amore schietto di Gesù, non commisto con alcun
interesse ed egoismo! Forse che non si debbono definire quali mercenari tutti
quelli che vanno sempre cercando consolazione? Forse che non si dimostrano
più innamorati di sé che di Cristo quelli che pensano sempre al proprio utile
e al proprio vantaggio? Dove si troverà uno che voglia servire Iddio senza
ricompensa? E’ difficile trovare chi sia spiritualmente così alto da voler
essere spogliato di ogni cosa. Invero, chi lo troverà uno veramente povero
nello spirito e distaccato da ogni creatura? Il suo pregio è come quello di
cose provenienti da lontano, dagli estremi confini della terra (Pro 31,10).
Anche se uno si spogliasse di tutte le sue sostanze (Ct 8,7), non è ancor
nulla; anche se facesse grande penitenza, è ancora poca cosa; anche se avesse
appreso ogni scienza, egli è ancora ben lungi dalla meta; anche se avesse
grande virtù e fervente devozione, ancora gli manca molto: cioè la sola cosa,
che gli è massimamente necessaria.

Che cosa dunque? Che, abbandonato tutto, abbandoni anche se stesso, ed esca
totalmente da sé, senza che gli rimanga un briciolo di amore di sé; che, dopo
aver compiuto tutto quello che riconosce suo dovere, sia persuaso di non aver
fatto niente; che non faccia gran conto di ciò che pur possa sembrare grande,
ma sinceramente si proclami servo inutile, come dice la Verità stessa:
“Quando avrete fatto tutto ciò che vi è stato comandato, dite: siamo servi
inutili” (Lc 17,10). Allora sì, che uno potrà essere davvero povero e nudo
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spiritualmente, e dire col profeta: “Sono abbandonato e povero” (Sal 24,16).
Ma nessuno è più ricco, nessuno più potente, nessuno più libero di costui,
che sa abbandonare se stesso e ogni cosa e porsi all’ultimo posto.


